una strada una storia - Via Gaetano Cima

La strada che da via Spano porta a via Manno è dedicata a Gaetano Cima, uno dei più grandi architetti e urbanisti sardi.
Cima nasce a Cagliari nel 1805 da una famiglia benestante che favorisce la sua carriera scolastica e il suo trasferimento a Roma per intraprendere e perfezionare gli studi in architettura nell’accademia di San Luca.
Nella capitale può seguire gli insegnamenti di quotati maestri fautori del purismo neoclassico, si reca anche a Torino per approfondire la conoscenza delle opere del celebre architetto Filippo Juvarra.
Rientra a Cagliari con un discreto bagaglio di esperienze e diventa funzionario del Genio Civile tra il 1834 e il 1836.
Cima si dedica con passione alla costruzione o al rifacimento di chiese e residenze di nobili e benestanti un po’ in tutta la Sardegna.
La sua attività di libero professionista si incrementa nel 1836 quando lascia l’incarico pubblico per dei contrasti col viceré.
Non si contano i suoi progetti, considerati in quel periodo all’avanguardia, per il restauro o la costruzione di diverse chiese: la facciata di San Giacomo a Cagliari, San Francesco a Oristano, la parrocchiale dell’Assunta a Guasila. Cima è un architetto famoso e ricercato, tanti nobili non rinunciano alle sue intuizioni estetiche per le loro ville e palazzi.
Rifacendosi ai canoni palladiani, ma inserendo sempre soluzioni originali, costruisce tra le altre la villa Santa Maria a Pula della famiglia Cugia, la villa Aymerich a Laconi, il palazzo Corrias-Carta a Oristano.
Mette mano anche al rifacimento del teatro Civico in Castello, ma la sua opera di maggior prestigio è, nel 1842, il monumentale nuovo ospedale civile “San Giovanni di Dio” di Cagliari, con il suo stile neoclassico che ancora oggi testimonia la maestria del suo ideatore.
Nel 1858 elabora il primo piano regolatore di Cagliari che entra in vigore nel 1861: prevede la demolizione di numerose fortificazioni e di rendere libero l’accesso al quartiere Castello che considera cuore del capoluogo.
Per questo Cima si propone di unire l’ex “castrum” pisano, allora centro politico, militare e giudiziario, con il quartiere di Marina essenzialmente commerciale e collegarli tramite un sistema viario con Stampace e Villanova.
L’elemento innovativo del piano è la demolizione della cinta muraria di Marina per lasciar posto a due future strade, le attuali viale regina Margherita e largo Carlo Felice, che devono favorire i collegamenti tra i quattro quartieri che formano la città di allora.
L’intuizione di Cima può essere realizzata solo dopo il 1866 quando Cagliari, con un regio decreto, cessa di essere “Piazzaforte militare”.
Le mura vengono gradualmente abbattute disegnando una città più organica e diversa dalla precedente che prenderà corpo agli inizi del ‘900 con l’inaugurazione del nuovo bastione di Saint Remy (al posto dei vecchi bastioni della Zecca e dello Sperone) e del nuovo Palazzo Civico di via Roma.
Quando Gaetano Cima muore nel 1878, sta nascendo quindi la città che lui ha immaginato non più chiusa in sé stessa ma protesa verso la costa e verso l’interno, con i quartieri collegati tra loro e senza baluardi.
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